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L e  'cen
Un cam biam en to, — oggi m e­

no avvertito m a un tem po assai 
sensibile, — si verifica alla m ez­
zanotte fra  il m artedì e il m erco­
ledì dopo la D om enica detta di 
Q uinquagesim a. Cessa, in quel 
m om ento, la veglia spensierata  
c, al suono di una cam pana, in ­
com in cia il tem po della  p en iten ­
za e del digiuno.

Il dì seguente, m ercoled ì, n el­
le chiese avviene una cerim on ia  
austera, con  la cospersione s im ­
bolica  della cenere sulla fronte  
dei fed eli e la ripetizione di qu el: 
le parole così terribili e pur così 
vere : « ricordali o uomo che sci 
polvere e in polvere hai da ritor­
nare ».

Le ceneri sono dunque un s im ­
bolo  e un rich iam o: il s im bolo  
di una realtà innegabile, un ri­
ch iam o alla vita di penitenza, 
senza la quale non si può ottene­
re quella purificazione spirituale 
ch e è necessaria per la salvezza.

La Chiesa di Cristo è sem pre  
vissuta in questa atm osfera di 
pen itenza purificatrice: è stata ed 
è questa, anzi, la sua forza e il 
segreto della  sua vitalità sp ir i­
tuale. Già, fin o  dai prim i tem pi 
cristiani, p er preparare le an im e  
alla solennità della Pasqua cri­
stiana, ispirandosi al d ig iun o del 
Signore nel deserto p er qu aran ­
ta giorni, secondo la narrazione 
evangelica, la Chiesa istituì il 
dig iuno quaresim ale, che si in i­
zia appunto con le Ceneri. Di 
questo p eriodo  di penitenza v  ha 
m enzione nelle  Costituzioni Apo­
stoliche, e la celebre  Peregrinado 
Etheriae del seco lo  quarto, la in­
ferisce in uso nella Chiesa di Ge­
rusalem m e p er otto settim ane, in 
preparazione alla  Pasqua.

Un tem po, la penitenza, r i­
ch iam ata dalle ceneri cosparse 
sul capo, aveva an che carattere 
p u b b lico  e le pregh iere che in 
tale occasione la liturgia mette 
tutt’ora in bocca al sacerdote, 
rappresentante d ella  com unità  
cristiana, hanno un ben  chiaro  
significato. ’ ’A ccordateci, o S i­
gnore, — d icon o queste p re­
gh iere  — di com in ciare degna­
m ente, col santo digiuno, la c o r ­
sa della m ilizia cristiana a fine  
che, arm ali dai soccorsi d e ll’a­
stinenza, noi p ossiam o com bat­
tere gli spiriti d ella  m aliz ia” . E 
poi: ’ ’che i vostri fed eli, o S i­
gnore, entrino con  la con ven ien ­
te p ietà  in questo tem po solenne  
del sanio digiuno, portan dolo a 
term ine con  devozione cosían ­
le ” . È un concetto ripetuto, que­
sto, che trova la sua ripercussio­
ne nei discorsi di S. L eone Ma­
gno, eco d ella  doltrin a tradizio­
nale, il quale d ice: ’ I  dottori 
d ella  C hiesa co l santo d igiuno  
hanno com in cia lo  ¿’educazione 
della milizia cristiana; questa 
avrà così, p er com battere i n e ­
m ici spirituali, an che le armi 
della penitenza che distruggono  
gli stim oli del v iz io” .

Educazione della milizia cri­
stiana, il fin e ; armi della peni­
tenza, il m ez z o : ecco, in  breve, 
il sign ificalo  delle Ceneri e del 
dig iun o corporale  che esse im ­
p on g on o col segnare il.p rin cip io  
della  Quaresima.

È, pur troppo, v ero  che la in ­
d ebo lita  resistenza della natura 
induce ogni anno le Autorità e c ­
clesiastiche a rilassare n otevol­
m ente qu ella  che sarebbe la d i­
scip lina pen itenziale d ella  Qua­
resim a: m a questo rallentam ento  
non  im ped isce di entrare nello  
spirito d ella  C hiesa e di p ro fitta ­
re ugualm ente del tem po accet­
tevole e dei g iorn i di salute.

Resta pertanto nella  sua in te­
grità ideale il tem po del d ig iuno  
solenne, istituito p er le an im e e 
per i corpi, e l ’e log io  che la 
C hiesa ne fa  nel P refazio qu are­
sim ale resta inalterato: p er  esso, 
il S ignore, bu on o e m isericor­
dioso. ’ ’com prim e i vizi, eleva

le m enti, dona alle an im e la v ir­
tù e il p rem io ” .

Ed è an che per questo che il 
tem po della penitenza quaresi­
m ale, lungi d a ll’esser tem po tri­
ste, è tem po di buoni e lieti gua­
dagni n e ll’ordine spirituale, on ­
de la Chiesa, nella sua Liturgia, 
inculca piuttosto un portam ento  
di sollievo rievocando le parole  
di Gesù Cristo: ’ ’quando dig iu ­
nate, non vogliate farv i tristi c o ­
m e fan n o gli ip ocriti” . Anzi, la 
Chiesa vuole che ci d istacchia­
m o generosam ente dai beni d el­
la terra e ci ded ich iam o alle op e­
re buone, alle e lem osine: ’’A m ­
massate dei tesori nel cielo, p er­
chè là dove è il vostro tesoro sa­
rà anche il vostro cu ore” .

Tutto lo sp irilo  delle ceneri di 
penitenza è dunque nelle parole

Il torte e. illuminato impulso dalo 
in questi ultimi tempi dal Sommo 
Pontefice Pio XI alle Missioni, la fon­
dazione di Facoltà Missiologiche da 
Lui volute, e il numero sempre cre­
scente di riviste consacrale allo svi­
luppo e alla divulgazione dell’idea 
missionaria, hanno destato in tutti, 

■spesso anche in quelli che non han­
no tede, un vivo interesse per il pro­
blema della diffusione del regno di 
Gesù Cristo nel mondo.

Problema tanto complesso da pre­
stare copiosa materia a diverse cat­
tedre nelle Università Ecclesiastiche, 
secondo i vari aspetti sotto cui esso 
si cbnsidera (storico, giuridico, dom- 
mntico, etnografico, ecc.). Ma la con­
siderazione più importante è senza 
dubbio quella dei fondamenti dom­
inatici delle Missioni, come risultano 
dalle fonti della divina rivelazione, 
la S. Scrillura e la Tradizione.

Ci limitiamo per óra a un breve 
esame delia rivelazione scritta, Anti­
co e Nuovo Testamento. A un lettore 
superficiale la religione ebraica, con­
tenuta nei libri dell’A.T., può sem­
brare ristretta e nazionalistica non 
altrimenti che le religioni di altri 
popoli. E l ’impressione può essere 
avvalorata dall'interpretazione e da 
tutta la psicologia del popolo eletto, 
che contrappone il suo Dio alle im­
potenti divinità altrui e non pensa 
generalmente alla possibilità di dif­
fondere la propria fede negli alili. 
Gelosia religiosa del resto provviden­

ziale per custodire senza contamina­
zioni il sacro deposito della verità ri­
velata. Ma se ci addentriamo nello 
studio accurato di questo meraviglio­
so Monoteismo, ne sentiamo subito 
la latente tendenza dinamica all’uni­
versalità.

Il Dio d’Israele è il Signore del­
l ’universo, perchè tutto Egli ha crea­
lo e tulio sostiene e governa: tutti 
i popoli gli appartengono e però so­
no invitati a glorificarlo.. Le altre di­
vinità sono falsi idoli, che svanisco­
no al cospetto di Jahvè.

I  Salini
La terra e le sue ricchezze, il mon­

do e tutti quelli che vi abitano ap­
partengono a Dio (Salmo 23; cfr. 
S. 32) : e Dio slesso invita tutti i 
popoli della terra a riconoscere che 
Lui solo è il vero Dio degnò di es­
sere glorificalo da tutte le genti (Sal­
mei- 45). Egli è il re dell’universo e 
regnerà su tulli i popoli (Salmo 46); 
in Lui saranno benedette tutte le na­
zioni, che lo esalteranno (Salmo 71); 
Egli avrà eredità in tutte le genii 
(Salmo 81).

Espressivo l ’intero Salmo 95, che 
invita i popoli della terra a cantare 
a' Dio, a benedirlo, ad annunziare la 
salute che viene da Lui, e la sua 
gloria e i suoi prodigi : « Dicite in 
gentibus, quia Dominus regnavit... 
indicabit pòpulos in aequitate ». Co­
sì pure i Salmi 96 e 97, in cui si 
paria di una rivelazione della salute 
e della giustizia divina a tutti i po­
poli.

della, lettura liturgica del g io r ­
no: ” ritornale a me con  tutto il 
vostro cuore, con  digiuni, con  
le lacrim e e lam enti. Lacerate i 
vostri cuori e non i vostri vesti­
li, e ritornale al S ignore Eterno  
Dio vostro, perchè Egli è m iseri­
cord ioso e sa com p atire” .

Non sem bra necessario di an ­
dare a ricercare di più, per illu ­
strare la natura, delle Ceneri e 
della penitenza, cristiana.

Piuttosto ved iam o di esam ina­
re se, al fin e di ottenere l ’edu ca­
zione della m ilizia cristiana, — 
e lutti apparten iam o a questa m i­
lizia, in m odo specialissim o  
quelli che hanno dato il nom e  
a l l ’Azione Cattolica, — si fa  
quanto si deve per m etiere in 
opera il mezzo offerto dalla C h ie­
sa e inculcato dal Redentore, il

I  P r o f e t i
Caratteristico l'episodio del Profeta 

Giona, che è mandalo da Dio a pre­
dicare la penitenza a quei di Ninive; 
Sofonia parla di popoli che adoreran­
no il Dio d ’Israele « omnes insulae 
gentium  » (c. 2, li); e Geremia (c. 12, 
16) fa dire a Dio che se gli altri po­
poli impareranno le vie sanie del po­
polo eletto, Egli li stabilirà in mez­
zo al suo popolo. Ma c ’è Isaia, che 
più di tutti gli altri Profeli sente 
ed esprime vivamente ì ’u.nÌYer?-’J l ‘ ,': . 
della religione ebraica, tanto che 
S. Agostino (Coni. 9, 5) scrive di lui:
« Prae caeteris, evangelii vocationis- 
que gentium praedicalor apertius ». 
Alla mente del grande Profela si apre 
la visione del regno messianico, che 
sarà come l ’apice di un monte a cui 
Dio attirerà lutti i popoli della terra 
(c. 2, 2-4); il Messia è il Servo di 
Jahvè, che sarà la luce dei popoli e 
la salvezza del mondo fino agli estre­
mi confini della terra (c. 49). E la 
profezia si chiude con uno sprazzo di 
luce missionaria (c. 66, 19 sg.): « E t 
ponarn in eis signum et mittam ex 
eis qui salvati fuerint ad gentes in 
mare, in Africani et Lydiam... in Ita­
liani et Graeciam, ad insulas longe 
ad eos qui non audierunt de me et 
non viderunt gloriali! meam. Et an- 
nunliabunt gloriam meam gentibus 
et adducent omnes fraires vestros de 
cunctis gentibus ».

È un gridò evangelico, che risuona 
circa sette secoli prima di Cristo !

SI V a n g e lo
Non pochi razionalisti, con a capo 

Harnack, in base a una critica fatta 
di pregiudizi più che di argomenti 
oggettivi, hanno formulato, tra tall­
ii altri, anche questo giudizio, che 
la religione di Cristo, 1 Evangelo pri­
migenio, erano essenzialmente nazio­
nalistici come la religione ebraica: 
Gesù Cristo, tutto dominato dal pen­
siero della prossima fine del móndo, 
non poteva pensare a una diffusione 
universale della sua dottrina. Fu San 
Paolo che sviluppò i pochi germi del- 
l ’Evangelo primitivo e si lanciò alla 
conquista del mondo, solfo l ’impulso 
di un’idea universale estranea a Gesìi 
Cristo !

Questo giudizio tendenzioso suppo­
ne la demolizione della storicità e ge­
nuinità degli Evangeli e alza una bar­
riera tra Paolo e Cristo, alla quale è ir­
riducibilmente avversa tutta la psico­
logia dell’Apostolo, che protesta ad 
ogni passo di aver ricevuto il suo 
Evangelo dal Redentore.

Ma esaminiamo i testi principali 
degli Evangeli.

Il regno di Dio o dei cieli è para­
gonato a un granellino di senape, che 
diventa albero maestoso, su cui cor­
rono a nidificare gli uccelli; oppure a 
un cònvito regale a cui son chiamati 
prima gli intimi del re, poi persone 
d’ogni genere. Il deposito delle divi­
ne verità e promesse era stato affida­
lo come una mistica vigna agl’Israe­
liti: ma essi, crudeli vignaioli, ucci­
dono i messi del pffdrone e perfino i l °

digiuno di penitenza. ’ ’B enedi­
te. o Signore, il d igiuno che noi 
abb iam o com inciato, — dice una 
preghiera del tem po, —- affinchè  
nel com piere esteriorm ente qu e­
sta osservanza, possiam o anche  
applicarla alle an im e nostre con 
fedeltà sincera” .

Ecco la sostanza della cosa. E
10 spii'ito che vivifica: lo sp iri­
lo di fedeltà sincera al quale è 
diretto il tem po quaresim ale che 
si inizia con le Ceneri.

Con tale spirito, l ’educazione 
della m ilizia cristiana sarà p r e ­
sto e fe licem en te ottenuta, e la 
Quaresima, che tende ad una 
conversione e rinnovam ento  
com pleto della vita in Cristo, 
avrà consegu ito in fa llib ilm en te
11 suo scopo.

. Guido Anichini

figlio di lui : perciò la vigna sarà tol­
ta l'oro e sarà data ad altri (Matt. 
21, 33).

Quando la Maddalena versò il bal­
samo odoroso sui piedi di Gesù, ba­
gnandoli con le sue lacrime, il Signo­
re la lodò, le perdonò i peccati e ag­
giunse che quel gesto di contrizione 
e d'amore sarebbe sialo ricordalo in 
tutto il mondo,, dovunque fosse pre­
dicato l ’Evangelo (Matt. 26, 13).

E parlando della fine del mondo, 
Gesù Cristo ammonisce (Matt. 24, 14) 
che prima l ’Evangelo del regno di Dio 
sarà predicato a tutti i popoli, e poi 
verrà la fine.

Non solo Gesù rifugge da qualun­
que limitazione nella concezione e 
nella diffusione del suo regno, ma 
anzi più volte insiste sulla sua uni­
versalità e sulla necessità della espan­
sione.

La finale dei ire Evangeli Sinottici 
non è che un corollario del pensiero 
e delia predicazione di Cristo: « An­
date è predicate l ’Evangelo a tutte le 
genti, a tutto il mondo, a ogni crea­
tura ». È il messaggio della salvezza, 
che Cristo ha procurato a tutti gli uo­
mini a prezzo del suo sangue: S. Gio­
vanni dirà che Gesù è propiziazione 
per i nostri peccati, non per i nostri 
soltanto, ma per quelli di tutto il 
mondo (fi* Epist. 2, 2).

Dagli Evangeli balza viva la figura 
maestosa di Gesù Cristo, che ha pie­
na coscienza della sua grande missio­
ne, la quale non sòffre limiti di tem­
po o di spazio: — Io sono la via, la 
verità e la vita: Io sono la luce del 
mondo; ecco che Io sono còn voi fino 
alla fine dei secoli. — Questi accenti 
solenni sono inconciliabili con le gret­
tezze del minimismo razionalistico.

S. Paolo
Se S. Paolo non è il primo o l'u­

nico missionario della Chiesa primi- 
liva, come asseriscono con evidente 
esagerazione i razionalisti, certo de­
gli Apòstoli nessuno ha compreso co­
me lui il dinamismo e l'universali­
smo della religione di Cristo. Non 
solo compreso, ma Iradotto in prati­
ca con un apostolato infaticabile, avi­
do di cònquiste in tutto il mondo al­
lora conosciuto. Gesù ne aveva ma­
nifestato la vocazione dicendo ad Ana­
nia (Atti Ap. 9, 15) « Vade, quoniam 
vas electionis est mihi iste, ut portei 
nomen meum coram gentibus ». E la 
tradizione lo ha definito « L ’Apostolo 
delle genti ».

Gli Atti degli Apostoli e le sue Let­
tere sonOt gli annali che segnano le 
tappe della sua marcia missionaria. 
Paolo, alla luce della fede e sotto l ’im­
pulso della grazia, vedeva e sentiva 
tutta la grandezza e la bellezza del­
l ’opera redentrice di Gesù Cristo, 
estesa a tutti i popòli, opera che egli 
chiama il mistero nascosto da secoli 
e ora svelato (Coloss. I, 26; Efes. 3, 
3-5).

Dall’universalità della rovina pro­
dotta dal peccato di Adamo egli pas­
sa a dimostrare l ’universalità della 
redenzione (Rom. $): tutti hanno bi­

sogno di rigenerazione e tutti la pos­
sono attingere in Cristo perchè « Pro 
omnibus mortuus est Christus » 
(2a Cor. 5, 14).

La fiamma dell’amore alimentata 
dal desiderio di far conóscere Cristo 
e dalla brama di rendere partecipi 
tutti gli uomini dell’immenso bene­
ficio della redenzione, lo spinge in 
mezzo ai pericoli, alle persecuzioni, 
ai contrasti più sanguinosi, fino al 
martirio agnognalo e abbracciato con 
gioia. « Charitas Christi urget nos » 
è il grido del suo gran cuore di apo­
stolo. Certamente egli protesta che 
non può fare a meno di diffondere il 
regno di Cristo nelle anime (Ia Cor. 
9, 16) : « Necessitas enim mihi incum- 
bit: vae mihi est, si non evangeliza- 
vero, ».

Egli vede tutta l'umanità attraver­
so Cristo e la vuole guadagnata a Cri­
sto, che l ’ha redenta. Cristo ormai vi­
ve in essa: qui fiorisce lulta la bella 
dottrina del corpo mistico (Rom., fi* 
Cor., Efes.), che deve svilupparsi con 
l'apostolato, attraendo le anime nel­
l ’orbita della vita soprannaturale in 
Cristo.

Per questa grande opera egli sente 
d ’essere un legato di Cristo « Pro 
Christo enim legatione fungimur » 
(21* Cor. 5, 20), un cooperatore di Dio, 
un continuatore dell’Apostolato di 
Gesù medesimo. La sua dottrina è 
parola di Dio intangibile e incoerci­
bile (Efes, 3, 8) « Mihi autem sancto- 
rum minimo data est grafia haec 
in Gentibus avengelizare investiga- 
biles divitias Christi et illuminare 
omnes... ».

Da questo esame sommario del
N. T. è facile ricavare il concetto d a l ­
matico dell’apostolato missionario. 
Esso evidentemente è un « mandato 
divino » che dal Padre è affidato al 
Figlio Incarnato, da Gesù Cristo alla 
Chiesa nella persona degli Apòstoli. 
In questi passaggi c ’è perfetta conti­
nuità : anche il missionario di oggi 
parie alla voce di Cristo, che vive nel 
Papa: « Sicut misit me Pater et ego 
mitto vos» (Giov. 20, 21), e però: 
« Euntes docete omnes gentes ».

Le Missioni cattoliche dunque tra­
scendono ogni sorta di espansionismo 
di razza o di arido proselitismo filo­
sofico : còme continuazione della mis­
sione divina di Gesù Cristo attraverso 
i secoli, esse sono di diritto divino in­
sopprimibili. Nessuna legge umana 
può contrastare il passo a un missio­
nario cattolicb che riceve dal Papa, 
Vicario di Cristo, il mandato di evan­
gelizzare, come gli Apostoli da Cristo 
medesimo. Il missionario può ripe­
tere, come gli Apostoli Pietfo e Gio­
vanni, a chi volesse loro intimare il 
silenzio (Atti Ap. 4, 20) : « Non possu- 
mus non loqui ! ».

Questa origine e questa forza divi­
na. delle missioni, mentre accendono 
e alimentano l ’eroismo nel cuore del 
missionario, eccitano l ’entusiasmo 
nell’anima fedele, che sente il dovere 
di partecipare all’opera della evange­
lizzazione dei popoli coi mezzi spiri­
tuali, e materiali.

All’appelTo recente dei due grandi 
Pontefici Benedetto XV e Pio XI, il 
Papa delle Missioni, il popolo cristia­
no è balzato in piedi unanime, e tut­
ti i fedeli, anche l ’umile operaio, 
comprendano oggi l ’obbligo sacro di 
•quella cooperazione.

Questa coscienza missionaria, che 
non conosce barriere di nazionalità, 
pur in mezzo a tanto egòismo di po­
poli, è opera di Dio e conferma il 
carattere tutto soprannaturale delle 
Missioni Cattoliche.

Prof. Pietro Parente

Per errore nel numero scorso del 
27 febbraio,, nel program m a dello 
svolgimento della « giornata fucina  » 
veniva indicato come argom ento del­
la relazione il tem a: « Unità di vi­
ta », che è stato il tema dell’anno 
passato.

Come era stato già precedentem en­
te pubblicato, e come era indicato 
in altra parte dello stesso numero del 
27 febbraio quest’anno è stato invece 
proposto il tem a: « Valore della vita 
universitaria ».

CONVEGNO ARTISTICO
V E N E Z IA  18-19-20 M A R Z O -X V I

Tema generale: Arte e cultura cristiana

18 M A R Z O
Ore .18,30 - Funzione religiosa d’apertura in S. Bartolomeo;

meditazione e Benedizione eucaristica.

1 »  M A R Z O

Ore 8,30 - S. Messa in S. Marco.
» 9,30 - P Relazione: Architettura  e cultura.
» 1 4 -----Visita a Torcello.
» 1 8 ---- Meditazione e Benedizione eucaristica nel Duo­

mo di Torcello.

2 0 M A R Z O
Ore 8,30 - S. Messa in S. Marco.

» 9,30 - IP R ela z io n e .4rij figurative e cultura.
» 1 1 -----Visita alla Scuola di S. Rocco.

» 1 6 ---- IIP Relazione: Musica e cultura.
» 18,30 - Funzione religiosa in S. Marco: meditazione, 

Te Deum e Benedizione eucaristica.

Riduzioni ferroviarie
La Direzione Generale delle Ferrovie dello Stato ha concesso 

ai parteciparti al Convegno la riduzione del 50 % per i viaggi 
individuali di andata e ritorno. La validità dei biglietti è così 
stabilita: andata dal 13 al 20 incluso; ritorno dal -18 al 25 incluso. 
Per ottenere la riduzione è necessario presentare alle singole 
stazioni l’apposito modulo. Tali moduli, a cura della Segreteria 
Amministrativa, sono stati spediti in numero sufficiente a tutte 
le Associazioni e Segretariati. Chi ne desiderasse direttamente 
può richiederli alla nostra Sede: Largo Cavalleggeri, 33.

Segreteria. — La Segreteria del Convegno, funzionerà presso 
la Sede degli Universitari: San Marco, 337.

Tessera, — La tessera è di L. 55 e comprende l’alloggio 
in albergo per la notte dal 18-19 e 19-20, a 4 pasti, ricordo del 
Convegno, alla gita a Torcello, alla visita della Scuola di San 
Rocco, all’ingresso gratuito alle R .  Gallerie ecc.

Le Missioni Cattoliche
e il loro fondamento dommatico



NOTIZIE UNIVERSITARIE
I Littoriali 

dell’anno X V
Abbiamo pubblicato nel numero 

scorso i temi dei Convegni, dei Con­
corsi e delle Monografie, dei Littoria­
li dell’anno XV. Aggiungiamo i temi 
delle Mostre d ’Arte e dei Complessi 
Artistici.

M ostre d’A rte
SCULTURA - Bassorilievo: Tema li­

bero.
Tuttopieno : Tema libero.

Per le sculture di dimensioni infe­
riori alla grandezza naturale sono 
esclusi i gessi e sono ammessi sol­
tanto il marmo, le pietre, il legno, 
l ’avorio e i vari conglomerati cemen­
tizi.

Per le sculture di dimensioni supe­
riori sono ammessi i gessi patinati.

PITTURA - Affresco : Tema e dim en­
sioni libere - Tecnica propria del- 
l ’affresco.
Il partecipante potrà anche presen­

tare un cartone per una vasta com­
posizione murale ed eseguire in af­
fresco un particolare del cartone 
stesso.
Quadro : Tema e dim ensioni libefis.

SCENOGRAFIA - I progetti dovranno 
riferirsi a dram m i in prosa o lirici 
già rappresentati.
Essi potranno essere esposti:

a) sotto forma di teatrini non supe­
riori a m. l x l x l ;  b) di plastici 
con base non superiore a m. 1 x 1.

Il boccascena dovrà essere di cm. 80 
di base per 60 di altezza.

I concorrenti dovranno inviare i 
teatrini smontati, corredati da bozzet­
ti prospettici e piante in cui siario 
indicate le posizioni e le colorazioni 
delle luci, e tutto quanto può sem­
plificare il numero delle scene.

MANIFESTO - Tema : Propaganda per 
l ’autarchia nazionale.
II manifesto dovrà essere riprodu­

cibile in quadricromia.
(Dimensioni cm. 70 x 100).

FOTOGRAFIA - Tema libero : Si
avranno due concorsi con classifica 
separata p er  ciascuna delle seguenti 
sp ec ie : a) scientifica; b) artistica.
Le fotografie (minimo sei, massimo 

dieci) dovranno essere di formato 
18 x 24 oppure 24 x 30 e dovranno 
essere moni a te su cartoni di centi- 
metri 40 x 40 senza vetri nè cornici.

BIANCO E NERO - Tem a : disegno po­
litico. Minimo tre, m assim o sei di­
segni. D im ensioni libere. Sono 
am m esse tutte le tecniche.

Complessi Artistici

ESECUZIONE CORALE - a) Musica 
classica; b) Musica popolane.

ESECUZIONE MUSICALE - Trio. 
Quartetto. Quintetto : Una com po­
sizione antica ed una contem pora­
nea di autori italiani a scelta dei 
concorrenti. La partecipazione dei 
diplom ati è lim itata a tre anni do­
po il conseguim ento del corso su­
periore.

TRASMISSIONE RADIOFONICA - I 
lavori dovranno tendere al raggiun­
gim ento di un risultato artistico e 
non lim itarsi a una pura form a di 
divertim ento. Nella com pilazione 
dei copioni dovrà tenersi presente 
che la durata della trasm issione 
non deve essere superiore ai trenla 
minuti.

FILM A FORMATO RIDOTTO - Tema 
libero : Si avranno 3 concorsi, con 
classifica separata per le seguenti 
sp ec ie : F ilm  a soggetto; film  do­
cum entario; film  scientifico.
La durata massima di proiezione è 

sabilita in 30 minuti.
La proiezione dei film alle giurie 

non sarà pubblica : vi potranno però 
essere ammessi i conctorrenti e i fi­
duciari, i soggettisti, i registi, gli sce­
nografi, gli operatori dei Cineguf.

I concorsi per i film a formato ri­
dotto si svolgeranno a Venezia in oc­
casione della Mostra internazionale 
del Cinema.

Le pellicole viaggeranno a carico 
e rischio dei concorrenti. Un apposi­
to incaricato farà verbale di apertura 
colli a ll’arrivo a Venezia e la Com­
missione dei Littoriali ne assumerà, 
da quel momento, la responsabilità.
Le pellicole resteranno di proprietà 
dei concorrenti.

Norme
per la partecipazione

La partecipazione ai Convegni e ai 
Concorsi dei Littoriali è riservata ai 
primi due classificati nei Prelittoriaii.

Adunanze di facoltà 
all’Università di Padova

(y. r.) -— Come negli anni passa­
ti, presso l ’Università di Padova si 
svolsero ai primi di febbraio le adu­
nanze delle varie facoltà, presiedute 
dal Magnifico Rettore.

A tali adunanze si è data quest’an­
no u n ’impronta nuova invitando gli 
studenti a esporre sinceramente i loro 
bisogni e i loro desideri, e portare in 
discussione i principali problemi ine­
renti alla vita universitaria. Abbiaino 
seguito con interesse e simpatia que­
sta iniziativa che promovendo nei 
giovani la coscienza delle loro esigen­
ze contribuisce nello stesso tempo alla 
realizzazione di quello spirito di inte­
sa e di collaborazione fra discenti e 
docenti che deve essere il presupposto 
della vita universitaria.

Lutto Universitario
È nforto a Catania il 2 febbraio il 

Prof. Vincenzo Casagrandi, già ordi­
nario di « Storia antica » nella Re­
gia Università di Catania, a riposo 
per limiti di età dal 1922. Era nato 
a Lugo di Ravenna il 18 settembre 
1848. Nel 1885 veniva abilitato alla 
libera docenza in Storia antica nella 
R. Università di Padova. Nel 1888 sa­
liva, per concorso, la cattedra univer­
sitaria a Catania.

Ricca ed importante è la sua pro­
duzione scientifica.

Corso  estivo a  Besancon»
Presso l ’Istituto di Lingua francese 

dell’Università di Besançon  avranno 
inizio il 1° luglio p. v. i corsi estivi di 
lingua e letteratura francese per stu­
denti stranieri.

I corsi avranno la durata esatta di 3 
mesi (1° luglio-30 settembre) e al loro 
termine saranno rilasciati regolari di­
plomi di frequenza.

Per ogni dettagliata notizia rivolger­
si a ll’Istitut de Langue Française, 
30, rue Mégevand - Besançon — 
(France).

Il Secondo Centenario 
della Canonizzazione di S . Vincenzo

In occasione del secondo Centena­
rio della Canonizzazione di S. Vin­
cenzo de’ Paoli, S. S. Pio XI ha in­
viato, come già abbiamo riportato, la 
Sua Benedizione alla Società di S. Vin­
cenzo con parole di plauso e di com­
piacimento per il suo sviluppo in tut­
to il mondo.

L ’Osservatore Rom ano della Dome­
nica, per celebrare il Centenario vin- 
cenziano ha curato un interessante 
numero unico in rotocalco con nu­
merose fotografie e illustrazioni. Tra 
gli articoli segnaliamo quello di Don 
Giuseppe De Luca  su la figura e lo 
spirito di S. Vincenzo de’ Paoli; « La 
carità che vivifica » di Igino Giorda­
n i; « S. Vincenzo e la lotta cbntro il 
Giansenismo » del P. Enrico Rosa; 
« Il Messaggio parallelo » di Daniel 
Rops, a L ’Azione Cattolica e le Ope­
re vincenziane « di Lam berto Vignoli.

Sono inoltre passate brevemente in 
rassegna le attività delle Congrega­
zioni Vincenziane sparse in tutto il 
mondo; particolarmente interessanti 
le notizie riguardanti l ’opera svolta 
in terra di Missione.

SSR

A Z IO N E  F U C IN A

Possono partecipare ai Littoriali i 
Fascisti universitari, i Fascisti e Gio- 
vani fascisti nati entro il l c gennaio 
1910 e il 31 dicembre 1920, e i Fasci­
sti universitari iscritti ai GUF al- 
l ’Estero.

La partecipazione avviene per GUF 
sede di Università. I GUF all’Estero 
partecipano non singolarmente ma 
collettivamente.

Gli studenti universitari e i laurea­
li iscritti in una nu'ova facoltà o cor­
so di specializzazione partecipano per 
il GUF della sede di Università pres­
so cui sono iscritti, i laureati e i di­
plomati partecipano per il GUF al 
quale sono iscritti, e, se si tratta di 
GUF provinciale, per quello di sede 
universitaria che ne ha il controllo.

I Fascisti universitari iscritti ai 
GUF all’Estero che compiono i loro 
studi in Italia e che, in base alla clas­
sifica dei Prelittoriaii, siano ammessi 
ai Littoriali, partecipano per il GUF 
della sede di Università presso cui so­
no iscritti e il loro eventuale punteg­
gio viene attribuito anche ai GUF al 
l ’Estero.
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S. MARCO - Disegno di FLAVIO PAOLO VINCITA

È indiscusso che esista una corri­
spondenza biunivoca fra la grafia e 
quello che si dice il « carattere », cioè 
il complesso delle qualità psichiche. 
Questo infatti non significa altro se 
non che ciascun uomo ha un suo ca­
rattere e una sua grafia, diversi dal ca- 
ratiere e dalla grafia di chiunque al­
tro. Tale- fatto però non basta *a ren­
dere possibile una grafologia perchè 
la grafologia si propone di risalire dal­
l ’esame della scrittura alla conoscenza 
del carattere dello scrittore (limitia­
mo così, per brevità, lo studio alla gra­
fologia psicologica); e perchè ciò sia 
possibile occorre che non solo esista 
una corrispondenza, ma che se ne co­
nosca la natura.

Qui comincia il contrasto fra chi 
crede e chi non crede nella possibili­
tà della grafologia; è utile esaminare 
i vari metodi della grafologia per stu­
diarne le basi.

Un primo metodo si può chiamare 
sintetico in quanto il grafologo non 
analizza gli elementi della scrittura 
ma dà un giudizio dal solo aspetto 
complessivo dello scritto.

Un secondo metodo ammette invece 
l ’esistenza di determinate caratte­
ristiche o « segni » ognuno dei quali 
indica l ’esistenza nello scrivente di 
una data qualità, tanto più spiccata 
quanto più il segno si presenta in­
tenso o frequente.

Un terzo metodo ammette pure re­
sistenza dei segni ma non attribuisce 
loro un significato costante ma varia­
bile secondo la natura e l ’intensità 
degli altri segni.

Pare evidente che non ci possano 
essere metodi sostanzialmente diversi 
da questi; esaminiamone ora i fon­
damenti.

11 metodo che abbiamo chiamato 
« sintetico » o è tale perchè si fonda 
su capacità alogiche di intuizione del 
grafologo, e allora evidentemente non 
può avere basi razionali; oppure pro­
cedere per analogia fondandosi sul­
l ’ipotesi (finora non dimostrata ma 
certo non inverosimile) che a grafie si­
mili corrispondano caratteri simili, 
e allora è molto incerta la possibilità 
di raccogliere un sufficiente materiale 
d ’esperienza: l ’aver conosciuto una 
persona con grafìa simile a quella in 
esame deve ritenersi una circostanza 
fortunata sulla quale non si può con­
tare. Del resto pare improbabile che 
tale metodo venga applicato in pratica 
non essendo quasi possibile esamina­
re una scrittura senza scendere all’a­
nalisi dei vari segni, sia pure non co­
stanti ma distinti li per li.

Il metodo dei segni a significato 
fisso presenta un triplice ordine di 
spiegazioni; la prima di carattere in ­
tuitivo o introspettivo consiste nell’e- 
saminare in sè stessi quali segni cor­
rispondano a un determinato stato di 
animo o a una determinata quali'dt.1 
Questo sistema può essere applicato

L ’ e u t a n a s i a

Metodi e fondamenti

della grafologia
solo per pochi segni ma dà risultati 
facilmente controllabili perchè si'può 
interrogare l ’esperienza di molte per­
sone e verificare se i risultali con­
cordano. Se la concordanza si verifica 
almeno nella maggioranza di casi si 
può attribuire ai risultati un certo 
carattere di oggettività.

Altro sistema consiste nello stabilire 
direttamente per analogia una corri­
spondenza fra « segni » grafici e qua­
lità psichiche. Questo sistema non è 
in realtà diverso dal precedente e non 
si applica che agli stessi segni o qua­
si; ma è, in genere, più soggettivo.

Finalmente vi è il « sistema statisti­
co » consistente nel ricercare se esista 
un « segno comune alle grafie di più 
persone » che abbiano tutte in modo 
spiccalo una stessa qualità e nell’as- 
sumere, in caso positivo, tale segno 
come indice di quella qualità. Tale si­
stema si presenta come il più oggetti­
vo ma implica nell’applicazione gra­
vi difficoltà, prima quella di conoscere 
con altro mezzo le qualità dei sogget­
ti in esperimento. Si sa che in genere 
i giudizi su una stessa persona sono 
contrastanti.

Questo sistema appare più probati­
vo quando si applica per verificare 
il valore dei segni enunciati, non im­
porta come, da altri, ma anche in que­
sto caso vi sono molte incertezze do­
vute prima alla soggettività dei giudi­
zi, poi alla difficoltà di avere una sta­
tistica attendibile dei successi e degli 
insuccessi poiché ogni grafologo ten­
de, anche incosciamente, a citare i 
primi e a nascondere gli altri. Tale 
deficienza di serenità e di imparziali­
tà nella maggior parte dei grafologi 
è forse il maggior ostacolo al raggiun­
gimento di un sufficiente grado di 
certezza.

Occorre notare qui che un certo nu­
mero di analisi riuscite non è prova 
della giustezza del metodo nè dell’esat­
tezza del significato dei segni, sia per­
chè, qualche volta, analisi eseguite 
con metodi diversi risultano ben con­
cordanti, sia perchè una analisi può 
riscuotere l ’approvazione del soggetto 
o di altri senza essere per niente 
giusta.

Resta ad esaminare il metodo dei se­
gni a significato variabile, si può ri­
petere pressapoco quanto abbiamo det­
to o ra ,.colla differenza di una mag­
giore difficoltà di indagine.

Da questa imparziale esposizione 
crediamo di poter concludere che è 
intrinseco alla grafologia un certo 
grado di soggettività ma che ciò non 
impedirebbe di raggiungere una di­
screta certezza se vi si applicasse mag­
gior rigore. I punti da accertare so­
no: 1) Possibilità di una grafologia; 
2) scelta del metodo; 3) (eventualmen- 
Le, se il metodo da scegliere ri­
sultasse uno degli ultimi due) valore 
dei segni.

Mario Crisfani

L’argomento della morte pietosa 
riaffiora ogni tan to ; sorgono soven­
te dei sostenitori (scrittori e pen­
satori singoli o organi legislativi) 
dell’opportunità di eliminare dal 
consorzio umano, uccidendolo, chi è 
affetto di un male inguaribile o do­
lorosissimo, che, oltre a tormenta­
re la vita del paziente, rende pe- 

| nosa l’esistenza a chi gli è vicino.
 ̂ Questione non nuova : la quale, 
ì oltre a sostenitori teorici, ha tro- 
•j vaio chi l’ha risoluta praticamente,
’ mettendo in atto le terribili conse­

guenze, cui essa porta. E gli esem­
pi sono stati numerosi, anche in 
questo nostro secolo, tutti seguiti 
da un nuovo rifiorire di discussioni 
sull’argomento. Le giustificazioni di 

: tutti coloro che applicarono ai pro­
li pri congiunti o conoscenti l’eutana- 
,i sia (la storia dell’applicazione di 
I; questa funesta dottrina insegna che 
5 in genere la morte pietosa è stata 
j! opera di persone molto prossime 
‘.alle vittime), hanno avuto per fon- 
! damento una medesima tesi : Tesser 
S preferibile la morte, piuttosto che 
| la continuazione dell’esistenza nelle 
i condizioni di dolorosa minorazione 
| fisica e psichica cagionate dall’in- 
¡! ferinità.
j Gli autori di tali uccisioni « pie- 
Ij tose» trovarono, per l’accennata, non . 
j nuova divergenza di pareri in ma­
lteria, variamente disposti i loro giu­

dici. In generale, la giustizia fran­
cese si mostrò indulgente con gli au­
tori delle eutanasie e, quasi tutti i 
casi di morti pietose avutisi in que­
sto primo scorcio di secolo in Fran­
cia terminarono in altrettante asso­
luzioni.

In altri paesi, gli autori delle eu­
tanasie ebbero sorti varie : con
estrema rarità, però, i processi con­
tro di loro terminarono con la con­
danna a pene di rilevante gravità.

Davanti a questo problema, di 
tanto rilievo e così delicato, la so­
luzione non è e non può essere che 
una : la condanna dell’eutanasia,
senza riserve e senza restrizioni.

La vita umana è un dono di Dio, 
il quale ne dispone per. gli imper­
scrutabili fini stabiliti nel piano del­
la sua Provvidenza; non è quindi 
dato all’uomo, a nessun uomo, di 
poter dare un diverso indirizzo a 
questi piani, di poter diversamente 
disporre della vita di un altro uo­
mo. E deve, quindi, qualunque cosa 
gli costi e di qualsiasi grandezza 
sia il male di cui soffre la vittima, 
inchinarsi ai voleri divini.

Per il cristiano, poi, il dolore, fi­
sico (in chi soffre) o morale (in chi 
vede soffrire una persona cara) ha 
un particolare valore, e avvicinando 
il sofferente a quel divino paziente 
che fu Gesù Cristo fa maggiormen­
te e con molta più immediatezza ri­
calcare le orme della vita del Mae­
stro Divino.

Le reazioni non mancano, come 
si è detto, contro i fautori dell’eu­
tanasia; ancora di recente, nel 1936, 
la Camera dei Lords respinse un 
progetto, scaturito nel seno dello 
stesso Parlamento inglese, di isti­
tuzione, alle dipendenze del Mini­
stro dell’Igiene, di uno speciale uf­
ficio incaricato di studiare le do­
mande di eutanasia presentate da 
infermi incurabili, e di autorizzarla, 
a determinate condizioni. E? stata 
questa però nello stesso tempo una 
nuova e recentissima prova del fa­
vore che ancora incontra in certe 
persone la teoria della morte pie­
tosa.

Molto vasta del resto era già sta­
ta, negli anni immediatamente se­
guenti la grande guerra, la ripro­
vazione alle dottrine del Binding e 
dello Hoche, che fondavano princi­
palmente la loro apologia della mor­
te pietosa non sulla pietà verso il 
paziente, ragione che era stata fino 
ad allora l’argomento base dei di­
fensori dell’eutanasia, ma sulla inu­
tilità, per il consorzio umano, degli 
inguaribili. Aberrazioni, che non si 
possono spiegare se non con una 
deficienza o, addirittura, con una 
assenza di qualsiasi senso morale 
in chi così pensa e scrive.

In Italia, anche sul terreno giu­
ridico, la guerra all’eutanasia è di­
chiarata. Pur non essendo l’eutana­
sia prevista come uno speciale rea­
to nel nostro codice penale, chi 
uccide per compassione colui che 
alla propria morte non consente, 
ovvero che non consente con effi­
cacia, risponderà di omicidio doloso 
comune e verrà punito secondo l’ar­
ticolo 575 C. P. Chi, invece, avrà 
per pietà ucciso persona che alla 
propria morte abbia validamente 
consentito, si renderà colpevole del 
reato previsto dall’art. 579 C. P. 
(omicidio del consenziente). In ogni 
caso, non potrà andare impunito, 
anche se a suo favore si vorranno 
e potranno invocare ed applicare le 
attenuanti stabilite dall’art. 62 n. 1
O. P. per chi ha agito per motivi 
di particolare valore morale.

Mario Enrico

La u Settimana 
per l'Oriente Cristiano

Dal 27 aprile al Io maggio si terrà, 
a Firenze la Quinta Settimana di 
Studi per l ’Oriente Cristiano. In com­
memorazione del V Centenario del 
Concilio trasferito a Firenze da Papa 
Eugenio IV il tema generale sarà : 
Il Concilio di Firenze.

Ecco il programma delle riunioni 
di preghiera e di studio.

27 ap r ile : ore 18: Nella Chiesa del­
la Badia funzione di apertura. Di­
scorso inaugurale di Sua Em. il Car­
dinale Elia Dalla Costa, Arcivescovo 
di Firenze.

28 aprile : ore 10,30: Nella Basilica 
di S. Maria Novella: Liturgia Pontifi­
cale di rito Bizantino-Greco. — Ore 
16,30: Nella Chiesa della Badia: prima 
seduta di studio con parole di aper­
tura di S. E. Rev.ma Mons. Marcello 
Mimmi, Arcivescovo di Bari e vicepre­
sidente dell’A.C.I.O.C. Verranno trat­
tali questi temi :

« Le giornate fiorentine del Conci­
lio di Firenze » dal Rev.mo Mons. 
Emilio Sanesi, Canonico della Metro­
politana Fiorentina e Professore del 
Seminario Arcivescovile;

« Il contributo dogm atico del Con­
cilio di Firenze » dal P. Maurizio Gor- 
dilio S. J. Vicepresidente del Pontifi­
cio Istituto Orientale di Roma.

Ore 21 : Nel Salone Fiorentino in 
Via de’ Pucci, conferenza con proie­
zioni sulla Iconografia Mariana Orien­
tale del Rev.mo Mons. Conte Ales­
sandro Sipiaghin, già deputato della 
Duma Russa e professore del Pontifi­
cio Istituto Orientale di Roma.

29 aprile: ore 9: Solenne Liturgia 
in rito etiopico.

Ore 10,30: Solenne Liturgia Pontifi­
cale in ri lo  Bizantino slavo.

Ore 16.30: Nella Chiesa della Ba­
dia, seconda seduta di studio: « L ’am ­
biente storico e le grandi figure del 
Concilio F iorentino » del Rev.mo Sac. 
doli. Paolo Pappalardo della Sacra 
Congregazione Orientale. « Armeni, 
Siri, Copti ed Etiopi nel Concilio

Fiorentino » del Rev.mo P. Severiano 
Salaville A.A. Consultore della Sacra 
Congregazione Orientale.

Ore 18: in Cattedrale: Litanie dei 
Santi; Discorso di S. Ecc. Mons. Gio­
vanni Sismondi, Vescovo di Pontre- 
moli su: a l l  culto della Vergine nel­
l ’Oriente Cristiano ». Preghiera per 
l ’Oriente e Benedizione.

Ore 21: nella Chiesa di S. Lorenzo: 
Grande conoerto di canti melurgici e 
popolari russi, etiopi, ruteni e rome­
ni diretto dal M'. Butchiewich.

30 aprile: ore 9: Solenne Liturgia 
in rito romeno-bizantino.

Ore 10.30: Selenne Liturgia Pontifi­
cale in rito Armeno.

Ore 16.30: nella Chiesa della Ba­
dia: terza seduta di studio: « I  Do­
menicani e l ’Oriente Cristiano » del 
Rev.mo P. Innocenzo Taurisano, O.P. 
— « Il Concilio Fiorentino e l ’attuale 
m ovimento per l'Oriente Cristiano » 
del Rev. Don Aristide Brunello, de­
legato nazionale per l ’Oriente Cristia­
no. Parole di chiusura di Sua Em i­
nenza il Cardinale Luigi Zavitrano, 
Arcivescovo di Palermo e Presidente 
dell’Associazione Cattolica Italiana per 
l ’Oriente Cristiano.

1° m aggio: ore 9,30: In cattedrale: 
Pontificale solenne di S. Em. il Card. 
Elia Dalla Costa, Arcivescovo di Fi­
renze, con assistenza dei Vescovi e 
Sacerdoti orientali. Omelia.

DIRITTO PENALE

È aperto presso l ’Università Catto­
lica del Sacro Cuore di Milano il con­
corso per titoli al premio di perfezio­
namento « Lorenzo Ellero » per l'anno 
accademico 1938-39-XVII.

Al vincitore verrà conferito un asse-, 
gno di Lire settem ila  pagabili in men­
silità posticipate, con l ’obbligo di ire- 
quenlare un Istituto Superiore o una 
Università Italiana o straniera.

11 premio verrà attribuito a quel 
concorrente che dichiarerà di volersi 
perfezionare in Diritto penale.

Le domande di ammissione con al­
legati i prescritti documenti vanno 
dirette al Magnifico Rettore, Piazza 
S. Ambrogio, 9, e dovranno pervenire 
non oltre le ore 17 del giorno 31. lu­
glio 1938-XVI.



AZIO NE  .FU C IN A

RENÉ SCHWOB A ROMA
Ebreo convertito, René Schwob 

ha conservato della sua razza la 
sensibilità acuta, la psicologia 
sottile, filoforme, il senso di per­
petua inquietudine, di isolamen­
to soggettivistico.

Dopo il libro bellissimo che 
fu il segno e la prova del suo 
rinnovamento spirituale (Moi, 
Ju if), Schwob è andato errando 
qua e là per l ’Europa, quasi a 
cercarsi e a trovarsi sempre me­
glio, quasi a stabilire un contat­
to fra la sua anima nuova e il 
mondo esterno, immergendosi 
in quelli che si potrebbero chia­
mare serbatoi della spiritualità, 
con l ’avida sete di chi era stalo 
troppo solo con se stesso e arido, 
e se aveva trovato ormai nella 
quadrata solidità dei dogmi cat­
tolici la protezione dagli errori 
dell'intelligenza, anelava ancora 
però e sempre, come tutti gli 
uomini e specialmente come tut­
ti gli uomini di viva vita inte­
riore a un più perfetto e sempre 
più intenso e mai compiuta- 
mente raggiungibile (sulla ter­
ra) appagamento dell’anima.

Perchè soltanto quelli che so­
no al di fuori del cattolicesimo e 
giudicano con la grossolana leg­
gerezza dei superficiali possono 
credere che la vita interiore del 
convertito sia una specie di lago 
stagnante dove tutto è immobi­
le, supinamente soddisfatto, in 
una pace simile a un passivo 
adagiamento, a un coma di inet­
titudine quietistica.

Costoro non sanno che l ’inte­
riorità di un cattolico vero non è 
e non può essere spersonalizza­
zione, rannicchiamento pauroso, 
vigliaccheria di cedere le armi e 
rinunciare a pensare e a sentire 
ma è, al contrario, sempre fer­
vore di battaglia, sacrificio e 
ininterrotta conquista, sempre 
più duramente quanto più si sa­
le, affinamento dell’anima come 
di un metallo infuocato e bat­
tuto. E se pace è codesta non è 
russamento, silenzio del vuoto 
e, direi, dello « zero assoluto » 
dello spirito ma, per usare le 
espressioni di un grande mistico 
fiammingo, Ruysbroeck l ’Am­
mirabile, « quella pace meravi­
gliosa piena di attività, piena di 
affetto, piena di desiderio, piena 
di avidità, pace ardente e insa 
ziabile che più si persegue come 
più si è trovata ». E Dante direb­
be: « che saziando di sè, di se 
asseta ».

René Schwob dopo aver visto 
la luce dell’anima, non si è dun­
que fermalo, ma da Chartres a 
Lourdes, dalla Spagna alla Pa­
lestina, dovunque Dio ha più 
improntato di Sè la terra, ha ri­
cercato le tracce divine, non con 
la fatale disperazione di un As­
suero o la epidermica curiosità 
di un dilettante, ma con la serie­
tà e la verità di chi cerca nutri­
mento per il proprio spirito. Ma 
la grande strada che cinge il 
mondo come un equatore lumi­
noso, suggello di conquista di­
vina, necessariamente passa per 
Roma, a Roma anzi ha il suo 
centro, il punto d’arrivo defini­
tivo, perchè Roma è la vetta do­
ve umano e divino più supre­
mamente si incontrano. E come 
tutti i pellegrini dell’anima an­
che Schwob è venuto a Roma e 
di Roma ha scritto (1).

C’era un pericolo, la stermi­
nata immensità della letteratura 
italiana e straniera su Roma.

Quanti milioni di uomini non 
vi son passati, quante migliaia 
non ne hanno scritto in ogni 
lingua? Ma Schwob ignora que­
sto pericolo, perchè entra nella 
Città delle Città non per cercare 
sensazioni o fare del colore o, 
peggio, dell’erudizione, ma col 
solo bagaglio della sua interio­
rità che non ha uguali, per quel 
meraviglioso dono che ciascun 
uomo ha avuto, un’anima per­
sonale e immortale.

A Roma questo pellegrino 
scontento sosta con una gioia, 
una pienezza dilettosa, quasi 
trionfale. Non vi scorge asceti­
smi schiaccianti, superumanilà 
sfolgoranti, ma grandezza e uma­
nità mai disgiunte, armonia in 
unità, forma e contenuto, reli­
gione e arte, Dio natura uomo 
vicini come non mai altrove.
» Roma è la gloria del mondo 
nel fulgore dello spirito, Roma

è la stessa gloria dell’uomo, la 
cui potenza vi si trasfigura... ».

Ma anche : « Qui tutto è a por­
tata di mano, a portata d’anima 
e di cuore... Debbo a Roma se 
incomincio a capire l ’importan­
za di tutto ciò che è terreno, pro­
prio in rapporto a ciò che è spi­
rituale, se incomincio a capire 
che in fondo quel che imporla è 
sollanlo pregare... » (p. 14-16).

Da questo atteggiamento spi­
rituale che per Schwob ha vaio- 
re di rivelazione nascono pagine 
quasi tutte bellissime, spesso in­
teramente nuove e illuminanti 
anche per noi che Roma la por- 
liamo nel sangue; pagine sulle 
catacombe, sulle basiliche, sulle 
piazze, sui fori, sulle fontane, 
sulle feste, e ancora sulle cata­
combe, dove Schwob torna e 
torna, belle fra le belle. E via 
via che il libro si svolge si assi­
ste a una specie di ritrovamento, 
al rassodamento di uno spirito 
attivo e fervido e, in fondo, an­
cora inquieto. A Roma era venu­
to solo, come sempre è stato per 
natura ed educazione e per la 
stessa conversione che da prima

sembra isolare: ma a Roma
quest’uomo spalanca gli occhi 
sulla Ecclesia, sulla Chiesa reale 
e Cattolica, universale e sociale. 
Quegli che a principio del libro 
scriveva, « se non mi potessi de­
tergere qui dalle ultime tracce 
del mio soggettivismo, sarebbe 
segno che sono incurabile» (pag. 
14), alla fine si ritrova e si sen­
te, con gioioso stupore, membro 
di un grande corpo vivo, non 
più solo ma fra una moltitudine 
di fratelli. E proprio nelle cata­
combe si fa questa luce, dove 
storia e presente si identificano 
in eternità e Chiesa militante e 
trionfante sembrano a contatto 
quasi materiale. « La Chiesa qui 
dava l ’impressione di essere il 
capo e il braccio di un organi­
smo collettivo, quasi che ovun­
que, ma soprattutto a Roma, la 
sua ragion d’essere fosse di co­
stituire una vivente collettività, 
per appoggiare e sostenere con 
la realtà e le preghiere colletti­
ve di questa collettività colui che 
per essa offre il sacrifìcio... » 
(pag. 212). Tutto il senso del li­
bro sta qui. A Roma veramente

la conversione dello Schwob ha 
avuto suggello e quasi attuazio­
ne piena, con il rivelarsi della 
cattolicità resa assolutamente evi­
dente.

Non altrettanto definitive so­
no le pagine sulla Roma antica, 
spesso tuttavia assai notevoli. 
Sembra che la natura non latina 
dell’autore lo renda incapace di 
sentire a fondo la grandezza del­
la romanità classica : più volte 
infatti ripete che le rovine gli 
dicono poco o nulla. Ma evi­
dentemente non si può pre­
tendere tutto in una volta e 
quanto più e meglio sarà catto­
lico, tanto più intensamente Re­
né Schwob sentirà la romanità, 
anche quella antica, divinamen- 
le predisposta a preparare il 
mondo alla più grande univer­
salità cristiana. Nemmeno Ches- 
lerton era un latino, eppure, in 
quel suo volume fondamentale 
che è Un uom o eterno, ha detto 
della Roma antica cose profonde 
e magnifiche.

In sostanza, un libro, questo, 
vivo e ricco. In Roma e per Ro­
ma, un artista straniero — un 
altro! — si rivela come fratello, 
se non di lingua o razza, della 
più intima e vera fraternità del­
l ’anima.

Cesco Viari

STUDIO DI FACO LTÀ: INGEGNERIA

Importanza morale e sociale 
dell’ingegnere e del tecnico

(1) René Schwob :Roma, grandezza 
dell’uomo. Traci, di G. Cenci. Ed. Mor­
celliana. L. 12.

L ’a Itivi là professionale del tecnico 
— attività creativa od organizzativa 

—  ha sempre un fondamentale aspel­
lo sociale. Poche e semplici conside' 
razioni bastano a convincere che par­
lare di una missione morale e socia­
le del tecnico non significa affatto 
postulare la necessità di soprastruttu­
re artificiose alla sua specifica attivi­
tà, quanto piuttosto comprenderne io 
scopò essenziale e la più profonda — 
anche se talora remota — ragion d’es­
sere.

Il tecnico che organizza o dirige un 
cantiere, un’officina o un reparto fi­
nisce col modellarlo non sfilo secondo 
la sua forma mentale nella struttura 
tecnica, ma anche nella struttura mo­
rale e sfidale’ E ’ una constatazione im­
mediata, da tutti controllabile, che 
l ’esempio che egli dà nella sua vita 
privata — oltre che nella sua attività 
pubblica — è un esempio che esercita 
una potente suggestione sui dipen­
denti per il prestigio dell’intelligenza 
e del comando che lo circonda ed è 
un esempio al quale coscientemente 
o meno fìnisefino con l ’ispirarsi dai 
grandi ai piccoli, il più intimo col­
laboratore e il più mfidesto ope­
raio. E ’ innanzitutto indispensabi­
le che il tecnico acquisti coscienza 
di questa forza morale che si sprigio­
na dalla sua opera e vi dia un preciso 
firien lamento : non è male insìstere 
nei ricordare che soprattutto la sem­
plicità della vita e il disinteresse de­
stano il più grande rispetto e sono 
capaci di suscitare i più elevati senti­
menti e di creare quell’atmosfera di 
cordiale collaborazione, nella quale si 
realizzano le grandi opere.

Non è ancora tutto, ma, soddi­
sfatta questa pregiudiziale, che non 
noi poniamo, ma la natura stessa dei 
rapporti tra organizzatore e organiz­
zati, tra dirigenti e dipendenti pone 
inevitabilmente, diviene estremamen­
te più facile impostare il problema 
dei rapporti che è più conveniente 
stabilire tra il capo e i gregari. È in­
fatti nella coscienza della forza mora­
le, insita nell’esercizio delle funzioni 
direttive e organizzative, che l ’animo 
s ’apre cbn severità e serenità alla 
comprensione volenterosa dei più va­
sti problemi sociali, al sentimento 
della solidarietà fraterna, attiva — e 
non solo teorica — fra tutti i colla­
boratori della stessa òpera. Introdu­
ciamo così nell’esercizio e nell’orga­
nizzazione della tecnica dei fattori 
squisitamente umani e intendiamo 
introdurli sul piano delle cose pra­
tiche, escludendo l ’utopia e il dilet­
tantismo. Nessuno se ne scandalizzi 
e nessuno tema che un tale indiriz­
zo, se attuato come dev’essere attua­
lo, possa minimamente danneggiare 
il rispetto della gerarchia, la discipli­
na e la serietà del lavoro. Un’espe­
rienza, di cui non si può non tener 
conto, ci dice che al contrario solo 
così si prepara e si realizza la pace 
sociale, feconda di opere felici; e in­
numerevoli luminosi esempi di pra­
tiche realizzazioni, rese possibili là 
dove l'opera del tecnico dirigente 
organizzatore c stata sorretta da lar­
ghe vedute, da una coscienza viva del

nostro destino, daH’afllato della cari­
tà, ci‘ attestano che non siamo nel­
l ’utopia ma nell’ambito delle cose 
buone e reali.

’ Si dice che la tecnica, nata dall’a­
spirazione a soddisfare in maniera 
sempre più compiuta e perfetta ai bi­
sogni della vita non solo materiale 
ma anche dell’intelligenza e dello spi­
rito, degradi progressivamente e in­
cessantemente la personalità umana 
abbrutendone Ita spirito con una in­
tensiva macchinazione delle sue attivi­
tà. Ciò è quanto dire che ctondizioni di 
lavoro e di vita hanno peggiorato col 
progredire della tecnica : e questa af­
fermazione è superficiale e prfifonda- 
mente ingiusta. Le colpe che si at­
tribuiscono alla tecnica vanno piut­
tosto attribuite alla sua organizzazio­
ne, che le conquiste della tecnica in­
troduce nel grande circolo della vita 
e che è innanzitutto un fatto sociale 
e morale.

Non c ’è da meravigliarsi che ci sian 
delle vittime se l ’ispirazione sociale, 
che può e deve essere conciliata con 
l'esigenza economica, ha ceduto alla 
impostazione strettamente utilitaria e 
macchinistica, che si rivela in defini­
tiva con Imperante ai fini stessi dcll’e- 
efinomia; se l ’uomo è ridotto alla 
stregua di un puro fattore economico 
della produzione e la sua missione a 
una quislione di funzionalità energe­
tica. Indubbiamente le responsabilità 
dell'organizzazione nell'ordine mora­
le e sficiale premono sul tecnico solo 
In quanto egli abbia una parte diret­
ta in tale attività (nella quale do­
vrebbe essere fatto ai tecnici maggior 
posto di quanto non sia). Ma a tutti 
in ogni caso incombe l ’obbligo di 
non ignorare la destinazione sociale 
del loro lavoro e della loro mis­
sione.

Non solo il grande inventore, ma 
il più modesto progettista compie 
opera sociale, che può esser di più o 
meno grande rilievo, ma mai trascu­
rabile: egli ha pertanto il dovere di 
sorvegliare che « la sintesi che la sua 
Intelligenza crea degli elementi og­
gettivi a sua disposizione nell’ambito 
del rispetto delle leggi naturali » ri­
sponda in pieno all’originario fine so­
ciale a cui la sua attività è diretta 
ed ha il diritto e il dovere di fai 
sentire la sua parola nelle questioni 
che riguardano l ’organizzazione e di 
mettere a profitto di questa la sua 
preparazione e la sua esperienza. Che 
se poi egli ha una parte attiva nel­
l ’organizzazione, allora i suoi doveri 
si precisano nel senso che abbiamo 
precedentemente accennato, nell’am­
bito della concezione integrale del­
l’uomo, della sua umanità e della 
sua spiritualità.

È facile vedere che sotto qualunque 
aspetto si consideri l ’attività del tec­
nico, il suo carattere e il suo fine su 
ciale non vengono meno: sia che crei 
gli strumenti atti a produrre una 
modificazione e una trasformazione di 
precedenti condizioni di vita, sia che 
queste trasformazioni realizzi è sem­
pre su una parte più o meno grande 
di umanità che egli, esercita la sua 
influenza. « Di questa funzione socia-

le di prim’ordine — ammonisce il 
Prof. Colonnetti — il tecnico deve ac­
quistare la coscienza, accettarne gli 
oneri e assumerne consapevolmente 
le gravi responsabilità » ed aggiun­
ge: « dico questo per ottenere che 
egli non consideri assolta la sua mis­
sione, se, risòlvendo i piccoli contin­
genti problemi tecnici di ogni giorno, 
non si è proposto il suo modesto ma 
non trascurabile Contributo alla riso­
luzione di quei maggiori problemi, 
che la tecnica stessa intesa nel suo 
senso più comprensivo e più vasto, 
ha posti al mondo e dai cui futuri 
sviluppi la pace del mondo e l ’avve­
nire della nostra civiltà inesorabil­
mente dipendono ». Nessuna parola ci 
pare adatta a chiudere queste nostre 
brevi osservazioni più di quella del 
grande Maestro. Le chiudiamo inoltre 
con l ’augurio che esse possano desta­
re una più ampia e profonda conver­
sazione tra i nostri amici.

Giuseppe Tedone
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Prof. Steea.no Riccio, Attualìsmo e di­
ritto penale. Ed. Studium, Roma.
Lire 4.

Questo volumetto del prof. Riccio è 
una critica attenta, acuta, serrata del­
la corrente filosofica dell’attualismo 
gen libano (ed è una critica che non 
vale solo per i fini che l ’A. si pro­
pone immediatamente), ed insieme 
una delineazione, per quanto assolu­
tamente schematica, delle basi fonda- 
mentali del diritto penale, quali si 
presentano al sano, sereno apprezza­
mento della vera coscienza sociale, 
mentre si ispirano a quelle affermazio­
ni di principio, che la dottrina della 
Chiesa presenta anche in questo cam­
po di speculazione.

Poiché il tecnicismo giuridico, che 
guarda il fenomeno del diritto nel suo 
aspetto immediato, fermandosi ai con­
cetti empirici, descrittivi, non esclu­
de che sul medesimo oggetto operi, 
con altri mezzi e con altri fini, una 
attività speculativa, che guardando lo 
stesso fenomeno, « non l ’esamina nel­
la sua realtà immediata ma tenta di 
arrivare alle supreme ragioni di esso, 
cioè, alla sua natura, al concetto ba­
silare, che lo illumina e lo vivifica »; 
l ’esigenza rivendicata dall’idealismo, 
dì un orientamento verso la filosofia, 
va senza dubbio accolta, àia se un ap­
profondimento vi ha da essere, deve 
essere di sana e vera filosofia, non 
concrelantesi nel cumulo « di assurdi 
e di confusioni » della criticala conce­
zione attualistica.

In questo indirizzo vengono meno, 
e l ’A. lo dimostra con rigore logico, 
lutti i presupposti essenziali del di- 
ritto penale. Personalità umana, socie­
tà, Stato, si dissolvono; il reato, epi­
sodio nel divenire dello Spirito, così 
come la virtù, non si distacca, per­
fettamente individuato come libero 
rovesciamento di valori necessari, ma 
svanisce nella sintesi dello spirilo, do- 

rve tutti gli opposti sì identificano; la 
libertà, intesa come assoluta, non è

più tale, cioè potere di scelta razio­
nalmente illuminalo, che è il vero ti­
tolo etico-giuridico della responsabili­
tà; la pena, svalutala per la svaluta­
zione dei suoi presupposti, diviene 
evanescente autoeducazione, che si di­
rige a tutta la realtà responsabile del­
l ’illecito. Dalla critica sorge l’afferma­
zione dei principi fondamentali, sen­
za dei quali il diritto penale è con­
dannato a snaturarsi; l ’A. li delinea 
con assoluta precisione (delitto, liber­
tà come condizione di responsabilità, 
reazione giuridica).

Ed è in questa costruzione, meglio, 
in questo solido inizio di costruzione, 
la vera efficacia del volume del prof. 
Riccio, che riesce davvero a dare un 
orientamento sicuro nei difficili pro­
blemi del diritto penale.

Aldo Moro

F. Piemontese - Il pellegrino del mi­
stero (Giovanni Pascoli), Modena,
Guanda, 1938, Pagg. 220 - L. 12.
Sulla poesia e sull’anima di Giovan­

ili Pascoli, F. Piemfintese sa scrivere 
pagine sagaci e acute, cercando di di­
stricare, tra le difformi opinioni della 
critica dominante, il vero volto del 
poeta romagnolo, ch’egli illumina 
dalle Myricae ai Canti di Castelvec- 
chio e al più ampio respiro dei Poe- 
metli, ai miti dei Poemi Conviviali, 
sino all’ultima poesia storica e pa­
triottica. La guida, che l ’A. prende 
per penetrare nei veri intenti dell’a­
nima e dell’arte pascoliana, in questo 
libro, è il senso del mistero: mistero 
apparve al Pascoli quell’universo va­
rio di spettacoli radiosi e di intime 
pene e di soavi diletti nella vita della 
natura; mistero le vite umili e serene, 
un po’ ieratiche dei suoi fanciulli, dei 
suoi contadini e della sua Romagna; 
mistero la storia, cui più tardi venne 
per varie ragioni accostandosi con la 
sua poesia.

Illuminato dal mistero persino il 
mondo della Grecia mitica interpre­
tata da Pascfili modernamente; illu­
minata dal mistero molla storia tem­
pestosa del mondo, in cui il Pascoli, 
secondo il Piemontese, guardò con 
occhio, volto al Cristianesimo, sep­
pure a un cristianesimo un po’ suo 
(testimonianza ne siano i poemetti 
cristiani latini e italiani notissimi).

Quindi il Pascoli si può ben chia­
mare, dal suo « cantuccio d’ombra », 
da cui volle far giungere una voce 
umana di poesia, il « pellegrino del 
mistero », come egli stesso disse di 
Dante nell’ode Alla cometa di Hailley. 
Il Piemontese §i pone anche il pro­
blema della religiosità e della 
fede del Pascoli.

Secondo alcuni critici in tutta la 
poesia pascoliana vi sarebbe unità di 
intento e aspirazione solo in quel 
suo senso sgomento e talora fanciul­
lesco della vita; il Piemfintese in­
vece rivendica caldamente l ’umani­
tà, che si trova in certe manifestazio­
ni del Pascoli, in certi suoi atteggia­
menti, il suo fondamentálele sofferto 
eroismo, le sue evasioni da una real­
tà dura, in una poesia simbolista, 
che, se talora pare ispirata a forestieri 
simbolismi poetici, realmente fu per 
il Pascoli quasi un apostolato. E le 
pagine migliori del libro stanno pro­
prio in questa rivendicazione umana 
dell’anima pascoliana.

Il Piemontese ci ha dato1 il « suo » 
Pascoli, ma la sua amorfisa interpreta­
zione del Pascoli illumina nello stesso 
tempo l ’ambiente storico, gli intenti 
l ’arte di questo poeta italiano, che 
nel cadente ottocento e nel primo 
novecento fu antesignano significati­
vo e grande e soave cuore, e seppe 
portare il tempo, il suo tempo, nel­
l ’eternità della poesia.

Emanuele Testa

Giuseppe Saia : La Corporativizzazione
delle nuove categorie dirigenti —-
Ed. .< Il Primato », Palermo. L. 4.
Opuscolo questo del Sala in cui ven­

gono accennati diversi problemi di ca­
rattere spiccatamente attuale. Accan­
to all’impostazione dei problemi, l ’au­
tore accenna ad alcune probabili so­
luzioni; dato il carattere degli, argo­
menti l ’A. non impone la sua solu­
zione, come l ’unica o la migliore, ma 
con modestia, non disgiunta però da 
una buona acutezza d’indagine, in­
quadra ed indirizza la nostra mente 
verso quegli sviluppi a cui questi pro­
blemi dovranno quasi fatalmente 
giungere.

Su alcuni punti sarebbero non inu­
tili dei chiarimenti, ad esempio quan­
do nell’introduzione « su alcuni fon­
damenti etici dell’attività corporati­
va », ci parla di un nuovo concetto di 
sovranità: « che, non è fondato nè su 
autorità esterna, nè su una tradizio­
ne, nè su un ’astratta posizione degli 
individui, ma sulla consapevolezza 
sociale, che acquistano le forze lavo­
rative, sulla loro possibilità d’auto­
coscienza, che le rende capaci di por­
si delle norme e dei fini ». Argomento 
questo che ci può portare facilmente 
dal più ortodosso Corporativismo a ca­
dere nelle idee soreliane o del Duguit 
con risultati perfettamente opposti.

Nel complesso però riteniamo que­
sto lavoro della nuova collana di slu­
di politici e sociali, interessante per 
le varie idee accennatevi e per quel 
carattere aderente alla realtà e non 
cattedratico a cui è improntato.

Giorgio Prandi
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Le Tempora
La prim a settim ana di Quare­

sim a presenta, rispetto alle altre, 
una particolarità che ne accentua 
il carattere pen itenziale: le sacre 
tem pora.

Giorni di penitenza e di p re­
ghiera, che ch iedon o al Signore 
La benedizione per i frutti della  
terra nella stagione che si inizia, 
ma sopratutto penitenza e p re­
ghiera  —- penitenza che è p re­
ghiera  —• che im p lora  abbon dan ­
za di grazie p er gli uom in i che  
Dio ha eletto al suo servizio e 
che, nel sabato, saliranno verso 
la vetta del Sacerdozio.

*  *  *

N aturalmente le tem pora di 
Quaresim a risentono del tem po  
liturgico nel quale si svolgono: 
la paro la  del S ignore è qua.nto 
m ai severa verso co loro  che esi­
gono da Lui nuove prove della  
sua m issione divina: Maestro, 
vorremmo vedere da te un mi­
racolo (Matteo XII, 38-50; Van­
gelo  del M ercoledì). A questa 
gente che ha avuto le prove e 
non le Ha accolte, che ch iede  
ancora, già pronta, nel cuore, 
alla  ripulsa orgogliosa, Gesù ne­
ga il m iracolo : Questa generazio­
ne malvagia ed adultera chiede 
un miracolo : e nessun miracolo 
le sarà dato tranne quello di 
Giona profeta. Poiché come Gio­
na stette nel ventre della balena 
Ire giorni e tre notti, così il Fi- 
giolo dell’uomo starà tre giorni 
e tre notti nel seno della terra.

Gli Israeliti del tem po di Gesù 
sono ben  p iù  perversi dei con ­
tem poranei di G iona: qu elli f e ­
cero pen itenza alla predicazione  
del profeta , questi non ascoltano  
la paro la  di Uno che è più di 
Giona e saranno condannati.

A bbiam o ancora bisogno, d o ­
p o  questa m inaccia del S ignore, 
di esortazioni alla penitenza?

P erchè, an che noi, ch ied iam o  
sem pre al S ignore che si m an i­
festi, quasi non  fossero su fficien ­
ti le m olte garanzie che Id d io  ci 
ha dato delle sue rivelazion i?, 
Eppure a noi è stato dato an che  
l ’u ltim o  e più  grande segno: la 
risurrezione di Cristo.

La penitenza ci libera  dai le­
gam i del p eccato : è la libertà dei 
fig li d ’id d io  che noi d ob b iam o  
acquistare in  questa Quaresima, 
così com e la fo lla  che giaceva, 
in ferm a, sotto i portici della va­
sca delle Pecore in  G erusalem m e 
attendeva la pienezza della  vita  
del corpo d a ll’acque m osse dal­
l ’A ngelo. (Giov. V, 1-15; Van­
gelo  del V en erd ì).

Gesù sana colu i che non ha  
nessuno che lo aiuti a tuffarsi 
n e ll’acqua prodig iosa, un u om o  
cioè ch e riconosce la sua im p o­
tenza ed attende la m ano pietosa  
che lo sollevi. La paro la  on n i­
potente del S ignore, che com pie  
il p rod ig io : Alzati, prendi il tuo 
tettuccio e cammina, opera in  
lui anche u n ’altra guarigione. 
Gesù, infatti, quando, p iù  tardi, 
incontra qu est’u om o che non sa 
ch i sia il suo benefattore, gli d i­
ce la paro la  am m on itrice : Sei 
stato guarito; non peccar più, 
chè non t ’abbia a capitare di 
peggio.

Non per a fferm are essere m a­
lattia esclusiva conseguenza del 
peccato, m a p er insistere su l­
la necessità di non  recedere, a 
costo di qualsiasi sacrifìcio, dalla  
posizione di p riv ileg io  in  cui il 
p erd on o  del S ignore ci ha posto.

- *  *  *

Nel sabato (M alleo, XVII, 1-9) 
il S ignore trasfigurato che parla  
con  Mosè ed E lia della  sua pas­
sione, ci fa  com pren dere ancora  
a qual prezzo potrem o seguii'lo 
nella g loria : Siele pronti a bere 
il calice che io berrò? Ma al tem ­
po stesso ci m ostra a quali in ­
sperate altezze possa condurci la 
grazia del S ignore, quando sia 
accolta  con  cuore generoso.

A ncora una volta la C roce è 
avvolta di luce, anzi la luce di 
Dio è nella C roce; noi p o trem o  
dire con P ietro: Signore è bello 
per noi lo star qui, soltanto  
quando, n ella  penitenza, ab b ia ­
m o reso il nostro spirito lib ero  
da qualsiasi legam e terreno.

E se, non i fu lgori della  Tra­
sfigurazione, m a le rinuncie d el­
la vita cristiana ci atterriscono e 
ci abbatton o, il S ignore è pronto  
a sollevarci, com e sollevò gli 
Apostoli im pauriti dallo sp len ­
dore della D ivinità: Surgite, et 
nolite timere!

G. Cavalieri
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Considerazioni

sul tema di ingegneria
Preparazione tecnica  
e formazione sociale

Spesso, parlando fra compagni del­
la nostra facoltà, ci si lamenta che 
all'ingegnere, al tecnico non viene at­
tribuito dalla società quel posto pre­
minente che gli dovrebbe competere 
di diritto per le sue doti di costrut­
tore.

Costruttore nel campo industriale, 
produttivo, egli dovrebbe esserlo an­
che nel campo spirituale.

E ’ per aver mancato a questo suo 
dovere e per aver lasciato che altre 
classi intellettuali impressionassero 
le masse con belle teorie, non sempre 
imbevute di alte idealità, cbe l ’inge­
gnere non si trova attualmente nel 
posto che gli spetta.

Una sete di successo e di umano 
trionfo ha spinto il tecnico ad allon­
tanarsi spiritualmente dal mbndo in 
cui viveva per ricercare nuove mac­
chine, nuovi sistemi che, miglioran­
do le condizioni di vita, creando nuo­
ve esigenze, sarebbero divenuti ogget­
to di forte richiesta e avrebbero con­
tribuito a dargli un nome, una so­
stanza.

Così facendo egli si è isolato dai 
suoi collaboratori, che è venuto a con­
siderare strumenti del suo ricercato 
successo, non accorgendosi che intan­
to rimaneva asservito alle classi capi­
talistiche : poiché il capitale è sempre 
un coefficente massimo di produzione.

Deve, a questo riguardo, essere og­
getto di soddisfazione da parte dei 
tecnici, e più ancora da parte degii 
aspiranti ingegneri, ciò che S. E. Bot­
tai disse agli studenti del R. Poli­
tecnico di Torino : se il secolo passato 
fu dei legulei, il secolo presente del 
Fascismo deve ricevere la sua impron­
ta dagl’ingegneri, perchè Fascismo è 
costruire.

L ’avviarsi alla realizzazione di que­
sti criteri, noi lo vediamo giorno per 
giorno nel potenziamento e nella crea­
zione di nuove industrie indispensa­
bili alla vita della nazione; nel sor­
gere e svilupparsi di organismi diret­
tivi della complessa vita economica 
nazionale.

È nostra grande responsabilità, pel 
giorno in cui saremo chiamati a quei 
posti direttivi, d’essere non solo pre 
parati tecnicamente, ma aver cono­
scenza di tutti i problemi sociali e 
delle esigenze spirituali delle masse 
operaie, per poter rispondere e sod­
disfare queste esigenze con criteri ispi­
rati alla vita cristiana.

Quest’anno, dopo averci indirizzato 
a meditare ed a riconoscere nella vita 
d ’officina (molto monotona, dome sue 
cedersi di azioni uguali nel tempo), 
una spiritualità assai superiore alla 
comune concezione della brutalità del 
lavoro meccanico, la Fuci c ’invita a 
studiare l ’importanza irrorale e socia­
le del tecnico.

Non è un puro lavoro intellettuale, 
teorico come poteva essere quello do­
vuto agli indirizzi dei gruppi di stu­
dio dei precedenti anni: esso deve es­
sere un vero problema di vita profes­
sionale e, sopratutto, di vita cristiana.

Se noi non sentiremo il valore e 
l ’importanza della nostra missione, ci 
troveremo ad essere in realtà nient’al- 
tro che dei lavoratori che hanno sciu­
pato molti anni di vita intelligente: 
perchè il lavoro intellettuale che ci 
viene richiesto nei nostri anni di stu­
dio, presto passerà fra le cose dimen­
ticate e la nostra attività verrà a con­
sistere nell’applicazione materiale del­
le formule che si tftovano così bene 
raccolte nei manuali.

Il tema, che non ha richiami colla 
cultura tecnica, è assai opportuno per­
chè permette l ’adesione degli univer­
sitari del biennio propedeutico.

Un altro vantaggio che presenta 
questo argomento è quello di inte­
ressare gli studenti di diverse facoltà: 
ingegneria, legge, scienze sociali, eco­
nomiche, politiche.

Nelle conversazioni fra universitari 
di diverse facoltà è difficilissimo non 
si giunga a far cadere l ’argomento sui 
vari indirizzi di studio.

Ognunto si fa ad un tempo eroe e 
paladino del proprio ramo di studio, 
magnificandone gli aspetti ed esaltan­
done la supremazia nei confronti de­
gli altri.

Non ci accorgiamo così d ’allontana­
re sempre più gli uni indirizzi dagli 
altri, quasi che la vita non fosse un

tutto armonico, coerente: un insieme 
di cellule, aventi sì ciascuna una de­
terminata funzione, ma concorrenti 
in un unico fine.

Si viene così a formare, in noi, la 
convinzione che la complessa vita del­
la nazione consti di tante branche in­
dipendenti l una dall’altra, che si 
svolgono su binari paralleli senza mai 
riunirsi e concórrere nella realizza­
zione di un solo ideale.

Inoltre la nostra rila universitaria 
ci porta all’isolamento, alla formazio­
ne di circoli chiusi : conseguenza na­
turale delle molte ore che si trascor­
rono insieme nella comunità di indi­
rizzi culturali.

A rompere questa cerchia ed a coor­
dinare le varie attività culturali e 
scientifiche possono valere i gruppi di 
studio interfacoltà.

Essi ci faranno vedere e sentire co­
me tutte le nostre attività debbano 
concorrere alla ralizzazione d’una fra­
ternità e giustizia cristiana, cui dob­
biamo tendere continuamente col no 
stro apostolato.

1 gruppi di studio e 
la collaborazione delle facoltà

Nel gruppo di studio di Torino, at­
tuato sotto la forma di collaborazione 
fra gli universitari delle facoltà d’in­
gegneria, legge, scienze storiali e po­
litiche, sono scaturiti sempre nuovi 
argomenti, interessantissimi sviluppi 
al programma base fissato sui proble­
mi dell’azienda industriale.

Data la quasi impossibilità di dedi­
carci a profondi studi sociali per noi 
studenti d’ingegneria, molto assorbiti 
tutto l ’anno dal lavoro universitario, 
risulta molto opportuna la collabora­
zione, ai nostri gruppi di studio, di 
coloro che, per il carattere stesso delle 
rispettive facoltà, hanno ih materia 
una buòna conoscenza.

Un altro risultato che, se non ha 
relazione con gli scopi culturali dei 
gruppi di studio, ha grande impor­
tanza per la nostra vita fucina, è l ’af­
fla lamento che ne nasce fra elementi 
di diverse facoltà.

L ’attività dei gruppi è in  alcune 
associazioni in pieno sviluppo, in al­
tre appena iniziata: comunque si è 
sempre in temp’o per dare ad essi 
una maggior vitalità, per ricevere in 
quelle conversazioni lo stimolo per 
uno studio più profondo.

Non si tratta di un puro lavoro cul­
turale, di fare della semplice teoria: 
si tratta di prepararci alla vita di do­
mani.

La società si avvia ad affidare all'in­
gegnere, ài tecnico il posto che gli 
spetta e noi dobbiamo costruire in 
noi stessi ciò che dovremo in seguito 
partecipare ai nostri compagni, ai no­
stri collaboratori: tecnici ed operai; 
ossia realizzare in noi una vita vera­
mente cristiana.

Renato Rossini

Gruppi
di studio

In tem a di grappi di studio (se ne 
discute, e molto, nelle associazioni: il 
che dim ostra che sono sentiti ed ap­
prezzati, anche se la partecipazione 
non è poi cosi totalitaria com e do­
vrebbe essere) può riuscire utile una 
delucidazione.

Quando s ’invita un com pagno — 
non solo di prim o, m a anche di se­
condo o di terz’anno — a  tenere un 
gruppo, accade spesso che egli rispon­
da negativam ente — col pretesto: o di 
non sentirsi a ll’altezza del compito, 
o di non saper dove trovare il m ate­
riale, o di non conoscere ”a fo n d o” 
l ’argom ento, o addirittura di non di­
sporre del tem po necessario: scusa 
qu est’u llim a che, nella maggioranza 
dei casi, è com pletam ente gratuita 
e si sm entisce da sè !

Credo che tale mancanza d ’inizia­
tiva dipenda da un ’errata concezione 
sia del carattere che dello scopo dei 
gruppi di studio.

Si rifletta: non è indispensabile, per 
tenere un gruppo, essere u n ’arca di 
scienza — non si pretende che il re­
latore abb ia  esaurito l ’argom ento: 
che anzi, proprio alla più profonda,

com pleta conoscenza del tem a tende, 
non tanto la esposiziorre in sè, quan­
to la discussione che da essa sorge e 
deve sorgere. Cerchi, in una parola, 
l ’incaricato di riferire su quel dato 
problem a, di esporre le ^proprie idee 
nel modo più sem plice ed evidente 
possibile, rifuggendo da analisi trop­
po sottili e da elucubrazioni astrono­
miche, che l ’esperienza ha dimostrate 
e dimostra difficilm ente accessibili 
e perciò scarsam ente seguite anche dai 
colleghi di facoltà; cerchi di esam ina­
re i diversi aspetti della questione al 
lume del pensiero cattolico, di inizia­
re gli ascoltatori a ll’esame, se non 
proprio allo studio approfondito di 
quegli argom enti che la ristrettezza 
del tem po ~e le innegabili tendenze 
particolaristiche d e ll’Università non  
consentono di affrontare, relegandoli 
alla periferia del ciclo scolastico.

Non si vuole dire con questo che una 
i:asta e coscienziosa preparazione non 
sia utilissima, o peggio, sia da evitar­
si com e dannosa. A ffattol Si m ira sol­
tanto a spiegare e, possibilm ente, ad 
elim inare quello stato d ’ingiustificata 
ed esagerata preoccupazione che su­
bentra nel com pagno sol che lo si 
inviti ad occuparsi di un gruppo, e 
che assai spesso lo induce a declinare 
l ’incarico.

Abbiam o fede in noi slessi! Par­
liam o agli am ici della Fuci, come real­
m ente sentiam o e pensiam o, con tutta 
sem plicità — senza timore di non es­
sere abbastanza originali! — ed essi

ci ascolteranno sem pre volentieri, col 
massimo interessam ento — pronti a 
discutere, m a anche a rispettare le no­
stre idee.

Un altro rilievo è da farsi: « Azione 
Fucina « chiede spesso, in varie form e, 
la nostra fattiva collaborazione. Giu­
stissimo: il giornale è nostro, deve ri­
specchiare le nostre tendenze, le no­
stre ansie ed aspirazioni più nobili, 
quindi lo dobbiam o scrivere e vivere 
noi. Quale mezzo m igliore di colla­
borazione, allora, per ognuno nel suo 
cam po scientifico, dei gruppi di stu­
dio? Un particolare oscuro che viene 
lumeggiato, un rilievo più degli altri 
interessante, la critica, di un autore 
o di una dottrina, la proposta di trat­
tare un dato argom en to: tutto può 
servire di spunto ad elevare la nostra 
voce da queste colonne, a dimostrare 
in che m odo noi sentiam o la vita che 
ci circonda.

Giorgio Marini

Offerte per la borsa di studio 
per un Chierico indigeno

Segret. f. di Ancona . . L. 10 —

Segret. ni. di Piacenza . » 10,50

Segret. f. di Piacenza . » 11 —

Segret. m. e f. di Brescia » 109 — 

Assoc, m. di Sassari . . » 50 —

Assoc, m. di Bari . . .  « 50,45
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valore delle azioni di Gesù Cristo
È già stato sufficientemente espo­

sto il doppio ordine di operazioni, 
che, in Cristo, derivava dalla sua 
duplice natura (vedi schema 9).

Un delineamento più completo, pe­
rò, della sua figura interiore, richia­
ma un’ altra volta le attenzioni no­
stre su questi atti del Cristo. Essi, 
sebbene siano conseguenze, spiegano 
tanto e richiamano tanto della ve­
rità complessiva sulla sua Persona. 
Notiamo che qui non si impone una 
considerazione particolareggiata sui 
suoi atti, in quanto Dio; può bastare
10 schiarimento dello schema prece­
dente. Basterà tutt’al più notare, che 
gli atti suoi Divini erano talvolta 
accompagnati, si direbbe anzi, tra­
dotti, dalla natura umana : avevano 
quindi accanto qualcosa di umano. 
In tal caso potevano chiamarsi « te­
andrici » (Divino - umani).

Interessa sopratutto fissare il valo­
re degli atti che procedevano in Lui 
dalla natura umana, specialmente 
perchè con tali atti Egli potè operare 
la Redenzione.

1. Per valutare le azioni di Cristo 
uomo è necessario rientrare nella 
struttura della natura e della perso­
nalità.

a) Le azioni sono manifestazioni 
della natura; ne portano le caratte­
ristiche, ne indicano le proporzioni, 
ne recano il suggello. Per questo le 
azioni di Cristo Uomo, come quelle 
che procedevano dalla natura umana, 
erano « veram en te um ane ». Quello 
che avevano di contingente, di muta­
bile era riferibile al principio che se­
condo la sua struttura le modellava, 
cioè alla natura umana, non a quella 
Divina. Questa resta sempre nella 
sua Altissima Trascendenza.

b) Tuttavia quando la natura è 
posseduta da un « soggetto  », sebbene 
non sia il soggetto com e tale  che pla­
smi più a questo che a quel modo le 
azioni, queste rimontano ad Esso.

Il soggetto, o persona, in cui la na­
tura sussiste, è quindi, non nel dar 
la « fisionom ia  », ma la esistenza, il 
principio ultimo dal quale in realtà 
le azioni procedono ed al quale ri­
tornano o rimontano le azioni che 
vengono dalTesterno. La responsabi­
lità rimonta alla persona. È per qu e­
sta via che le azioni rivestono la  di­
gnità della  persona e ne acquistano
11 valore.

c) Così le azioni di Gesù in forza 
della relazione di sussistenza per cui 
la natura umana sussiste nel Verbo, 
hanno questo come ultimo principio. 
Per quanto si è detto sopra, mentre

ricevono dalla natura umana la « fi­
sionomia », ricevono dalla Persona 
divina la « dignità e il valore intrin­
seco »,

d) Queste azioni hanno dunque 
accanto e sopra al principio umano 
un principio Divino : sono dunque 
anch’esse, per altro motivo « teandri­
che  » (Umano - divine).

e) Ora si può intendere perchè 
le azioni di Cristo Uomo siano di 
valore divino, quindi infinito.

2. Gli atti di Gesù Cristo Uomo 
interessano in quanto da essi sorge 
la Redenzione.

a) Il concetto cristiano di Reden­
zione comprende la reintegrazione 
dalla colpa e la elevazione alla digni­
tà della Grazia colle sue conseguen­
ze. Il tutto però avviene medainte 
soddisfazione in via di giustizia. Ec­
co perchè c’è nella vita di Cristo il 
dolore.

b) L ’esigenza di effettuare la Re­
denzione per via di giustizia, chie­
deva (come è del concetto di giusti­
zia) una parità tra gli atti riparatori 
e la colpa e la Maestà di Dio offesa 
dal peccato del mondo. Questa parità 
non poteva esserci che con qualcosa 
di divino; d’altra parte la stessa giu­
stizia, che reclamava di là venisse la 
riparazione, donde era venuta la col­
pa, voleva qualcosa di umano. Solo 
la unione ipostatica ha permesso un 
tale incontro, impossibile alle forze 
create.

c) Noi sappiamo con quanto è sta­
to detto al paragrafo precedente, per 
quale motivo gli atti umani del 
Cristo avessero valore divino, rag­
giungessero quindi la parità richie­
sta, in vista della « P ersona  » che 
agiva attraverso la natura umana.

d) Avvertiamo che gli atti di Cri­
sto uomo oltre che dal punto di vista 
del valore possono essere studiati, 
in ordine alla Redenzione, sotto altri 
aspetti. Infatti Redenzione, soddisfa­
zione, merito, descrivono tutto su 
uno sfondo giuridico. Possono dun­
que essere considerati sotto tale 
aspetto. Orbene per poter essere effi­
caci, in ordine alla Redenzione, gli 
atti di Cristo, se avevano la parità 
di valore, avevano bisogno dell’accet­
tazione. Ciò è legge del merito.

Ciò spiega perchè pur avendo 
ugual valore tutti gli atti di Cristo 
fin dalla sua concezione, l ’opera di 
di salute venga propriamente attri­
buita alla sua Passione e Morte.

Ecco come l ’ordine Divino ed Uma­
no Lordine ontologico e giuridico, si 
armonizzano nella Persona di Nostro 
Signore Gesù Cristo.

d. g . s.
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C o n ve gn o  Toscano  
a  Em poli

Il 27 febbraio u. s. si sonto aduna­
te ad Empoli le Associazioni ed i Se­
gretariati della Toscana per discute­
re insieme dei problemi comuni.

Erano presenti i Consiglieri di Zo­
na per l ’Italia Centrale.

Dopo la Messa, celebrata alle ore 
9 nella chiesa della Madonna del Poz­
zo, universitari e universitarie si so­
no riuniti nell’Istituto dei Padri Sco- 
lopi per la relazione generale, tenuta 
da G. Dupuis sul tema: « Fuci e Uni­
versità »; molto riuscita la discussio­
ne diretta dal Consigliere Giuseppe 
Cerocchi: si parlò dell’apostolato in­
dividuale e collettivo, della necessità 
di solidarietà fucina e di numerosi 
problemi di carattere organizzativo.

Nel pomeriggio i fucini fiorentini 
offrirono ai compagni, su vecchi mo­
tivi toscani, alcune canzoni di attua­
lità composte per l ’occasione.

Alle adunanze separate hanno par­
lalo: P. Gabriele Coirò O. P. per le 
fucine, sul tema: a La preparazione 
dell’universitaria al matrim onio », e
P. Carlo Gasparri d. O. per i fucini 
sul tema: e Goliardia e formazione 
religiosa ».

La giornata si è chiusa con la Be­
nedizione nella chiesa della Madonna 
del Pozzo.

FIRENZE

La G iornata  M issionaria

Secondo le direttive del Centro so­
no state tenute dal P. Carlo Gasbar- 
ri tre lezioni missionarie sui temi : 
Necessità della cooperazione missiona­
ria - Attraverso il m ondo missionario 
- Problem i di maggiore attualità nel 
m ondo missionario.

Al termine delle lezioni sono state 
prese le seguenti decisioni: un turno 
mensile di S. Comunioni in modo che 
ogni giorno in tutto l ’anno una so­
cia si comunichi secondo le intenzioni 
missionarie mensili dell ’Apostolato 
della Preghiera; spiegazione una volta 
al mese della suddetta intenzione; rac­
colta di offerte per la S. Infanzia; ab­
bonamento a Pensiero Missionario.

II giorno 7 febbraio, con la gradila 
partecipazione di Almerina Aprà, ha 
avuto luogo in forma solenne la con­
segna della tessera alle matricole, il 
cui numero, circa un trentina, è que­
st’anno veramente consolante.

Quest’anno i gruppi di studio di 
Lettere hanno assunto una particolare 
impostazione, tale da dare loro unità 
e continuità.

La prima adunanza fu tenuta dal 
Prof. Branca, il quale parlò sui « Prin­
cipi di estetica secondo la dot­
trina cattolica ». Nelle seguenti si trat­
terà in ciascuna un autore, e preci­
samente : Fogazzaro, Leopardi, Pasco­
li, Pirandello, cercando attraverso le 
realizzazioni artistiche di risalire alla 
ricostruzione della coscienza dell’arti­
sta vista secondo la concezione cri­
stiana.

B E R G A M O

Segretariato  femminile

(r. o.) Un breve corso di esercizi a 
Villa S. Maria, ha segnato l ’inizio, il 
10 novembre, dell’anno fucino.

Il 24 novembre ebbe luogo la con­
segna dei Crocefissi ai neo laureati 
dc-lle due Associazioni, alla presenza 
di S. E. Mons. Vescovo e di un folto 
stuolo di ex fucini.

Il nuovo consiglio, eletto nell’assem­

blea generale, risulta così composto: 
confermata reggente: Gemma Marchi­
sene:; vice reggente Amalia L im onta; 
segretaria Marussia Gaimozzi; cassie­
ra Iole Pecis; consigliere: Piena C.a- 
puani, Luisa Peverelli, Rosa Orlandi.

Oltre alla partecipazione alla Santa 
Messa, al corso di religione, alla con­
ferenza di S. Vincenzo, ed ai grup­
pi di studio, si è iniziato, quest’anno, 
il gruppo del S. Vangelo.

11 16 gennaio ebbe luogo il riusci­
tissimo Convegno di Chiuduno. Fum­
mo onorale dalla presenza di S. E. 
Mons. Vescovo; intervennero Don Co­
sta, Don Guano, Almerina Aprà e la 
consigliera di zona, Bruna Dedè.

Una interessantissima relazione cì 
venne tenuta da Don Guano.

Il 6 febbraio vi fu la festa delle ma­
tricole. La giornata cominciò ai piedi 
dell’altare; parlò poi sul tema: «Lo 
fede in relazione alla vita morale » la 
fucina milanese Bonetti. Il pomeriggio 
passò nella più bella allegria fucina. 
Venerdì 11, S. E. Mons. Vescovi), nel­
la Sua cappella privala, dopo aver 
celebrato la S. Messa, distribuì alle 
numerose matricole la tessera, illu­
strando e commentando i doveri e le 
responsabilità della vita universitaria.

V ERO N A

Inaugurazisne de ll'A . A.
(p. s.i. - Domenica 23 gennaio le 

nostre Associazioni « Giuseppe Tomo­
lo » e « S. Caterina da Siena » hanno 
inauguralo il loro 42° anno di vita.

Oltre cento tra fucine e fucini era­
no presenti. Dopo la- S. Messa celebra­
ta da S. E. Mons. Vescovo, ha avuto 
luogo l ’assemblea plenaria dei soci, 
presenti Francesco Flores d’Arcais, 
consigliere del N. E., e rappresentan­
ze delle Associazioni di Padova, Vi­
cenza e Rovigo.

Cam bio  di presidenza
Apre l ’assemblea lo scambio di con­

segne tra Piero Scopini, che per oltre 
due anni ha retto la nostra Fuci, e Ga­
briele Pagani de’ Paganis, nuovo pre­
sidente. Un iimgo applauso ha salu­
talo le parole di commiato di Scopini 
e gli ha espresso la nostra riconoscen­
za per la infaticabile opera da lui 
svolta.

È seguila la relazione del nuovo 
presidente « Propositi della Fuci ». 
Quest’anno, a titolo di esperimento, 
alla relazione organizzativa, svolti la 
domenica precèdente, è stala sostitui­
ta la relazione a carattere generale. 
Animatissima si è svolta la discussio­
ne che ha riguardato specialmente i 
seguenti punti: il problema della go­
liardia, collaborazione al settimanale 
locale « Idea giovanile » e ad « Azione 
fucina  », Messa del povero, Messa fu­
cina e Messa universitaria.

Riguardo a quest’ultimo argomento 
si è deciso, date le molte e notevoli 
difficoltà locali, di continuare mensil­
mente e con maggior regolarità la 
Messa fucina, primo passo verso una 
Messa universitaria.

Nel pomeriggio, dopo una funzione 
religiosa di chiusura, ha avuto luogo 
un concerto a beneficio delle nostre 
S. Vincenzo.

LUTTO
lì 3 fe b b ra io  è m orta  Mina Fer­

rari, laureanda, in lettere, socia  
d e ll ’A ssociazione « G. Agnesi » 
di Pavia..

R icord iam o nelle nostre p re ­
gh iere la com pagn a che ci ha 
lasciato.

Giovanni Ambuosetti - Dir. respons. 
Giorgio Bachelet - Condirettore

Tip . Poliglotta CUORE DI MARIA 
Banchi Vecchi. 12 - Roma - Tel 52-576
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G IO V A M I CABBAKA
Prof, di Diritto Agra rio  nella R. Univ. di M odena

C O R S O  DI  D I R I T T O  A G R A R I O
lla edizione interamente rifatta - Pagg. 659, L. 60

L ’opera contiene la m ateria rifusa, riélaborala e aggiornala secondo 
la legislazione, la giurisprudenza e la dottrina più recenti,, dei volu­
m i I  e II della precedente edizione; vi è cioè la tratiazione sistema- 
tica dei principali problem i giuridici che interessano l ’agricoltura. 
L ’importanza del corso è tale da interessare chiunque si occupi per 

ragioni di studio o di professione, dei problem i giuridici 
della agricoltura.

Piano della trattazione

PARTE I : Introduzione * PARTE II: Le Fonti del Diritto Agrario 
(leggi, consuetudini, contratti collettivi, norme corporative, diritto 
internazionale agrario) * PARTE III: I soggetti del Diritto Agrario 
(agricolture, collaboratori dell’agricoltore, consorzi, famiglia colo­
nica, cooperative agrarie, ammassi) * PARTE IV : L ’oggetto del Di­
ritto Agrario (azienda agraria, acque, foreste, proprietà fondiaria, 
diritti reali limitati sulla terra, bonifiche, strade agrarie, miglio­
rie, scorte, credito agrario, assicurazione contro gli infortuni in

agricoltura).

¡l'opera è  sia la  prem iala con
------------- Encomio solenne della R. Accademia d'Italia


